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Sire! 

La Poesia fu sempre compagna dei Regnanti 
e degli Eroi, perchè la virtù e le gesta splemlo- 
no più belle ed amabili, quando si narrano da 
quella sovrana Pittrice del creato. Alessandro 
giunto alla tomba di quell'Achille, che si cantò 
da Omero, sospirava un pari cantore delle sue 
conquiste. Voi col senno e colla spada redimeste 
dallo straniero il Veneto regno; e però qual me- 
raviglia, se una mia Poesia ardisce avvicinarsi 
al vostro trono? FÀla vide poc'anzi la pubblica 
luce, quand'io aspirava invano ad una cattedra 
di letteratura Italiana in Venezia : dico invano , 
mentre in Italia sovente si eleggono gli uomini 
per opinione e non per merito. Ora, che vi ri- 
stabiliste in quella salute, che noi sospirosi fra 
il vestibolo e l'altare vi abbiamo supplicato dal- 
l' Onnipossente , ora la stessa Poesia come con- 
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gratulandosi vi presenta specialmente Venezia, 
memore di un glorioso passato, fiduciosa per Voi 
di un grande avvenire. Accoglietela colla regale 
benignità, che fra i più chiari principi d'Europa 
vi distingue: ed io mi terrò avventurato, se un 
mio, comunque sia, parto d'ingegno, non giaccia 
negletto da quel Monarca, il quale per i suoi 
illustri pregi si appella dalla nazione il Be ga- 
lantuomo, il primo soldato d'Italia. 
Della Maestà vostra 

Padova il i.° Gennajo 4870. 

Fedelissimo Suddito 
s.vc. Bartolomeo d.' Corradi 
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L'AUTORE 

A. CHI LEGGE 



s 

itti 



i»on vaghezza di fama, che mai 
non pretesi, perchè mi reputai sempre 
tenue: bensì amore del loco natio mi 
mosse ad esprimere in versi alcune mie 
politiche e morali idee: giacche la ci- 
viltà dei tempi ora permette libero il 
pensiero. Mi piacque seguire V esempio 
dei Greci e dei Latini, i quali faceano 
scopo delle loro poesie il bene della 
patria: Sparla, Atene e Roma. Perocché 
la nobil arte dei vati non deve infar- 
darsi d' immondo e di empio; ma bril- 
lare pei raggi della scienza e della 
virtù. Cosi cospirerà all' utile ed al no- 
me della nostra patria, che è V Italia. 
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VENEZIA 

AL UE D'ITALIA 



ODI 1 , 

"Quell'io, che dall' Adriaco 
Franca da giogo sorsi, 
Quando il furore d'Attila 
Arder l'Enotria scorsi, 

Pescatrice pacifica 

Giunsi alle Eoe maremme, 
E resi meco splendida 
La Libertà di gemme. 

Delle dovizie d'Asia 

Incetta a Europa io fca; 
Ai perseguiti prencipi 
Scudo ed asil porgea. 

Bisanzio in sua perfìdia 
Baciò mia destra ultrice: 
Dal conquistato Ippodromo 
Mi vide Imperatrice. 



Io pur fiaccai V orgoglio 
Alla Ottomanna Luna, 
Quando agognò del Lazio 
L'onore e la fortuna. 

Ai tiranni purpurei, 
Dell' Afro mar rapina, 
Feci provare i fremiti 
Di servitù vicina. 

Se di mie navi ai folgori 
Le torri lor cadéro, 
Mostrai, che sol giustizia 
E base al nostro impero. 

Me nel ducale talamo 

Fra pompe e fatti egregi, 
Me proni consultavano 
Imperatori e regi : 

Mentre il Leone aligero 
Dall'Arsanà la chioma 
Scuotendo fea dai barbari 
Immune Italia e Roma. 

0 mie svanite glorie! 
O miei perduti figli! 
Chi da' miei lai mi toglie? 
Chi fia, che a voi somigli? 



Or non parola libera, 
Libero noii ho Tatto: 
Della vita l'anelito 
Coir oro mio riscatto: 

E il carcere e 1' esiglio, 
li fisco, il ferro, il foco 
Del mio bel fianco formano 
Un miserando gioco. 

* 

Tu di Sabaudia e, Insubria 
Dai prodi eroi disceso, 
Che dal Ligure al Siculo 
L'augusto scettro hai steso, 

E colla man belligera 

Molcendo il freno ai regni 
Componi un popol libero, 
Tu fa, che lieta io regni. 

Al tuo regale merito 

Sacrerò ingegno e sangue: 
Chè il prisco valor Veneto 
Nei cuori ancor non langue. 

L'Arti d'Atene profughe 
Ospiti mie vedresti, 
Onde nel foro assimilo 
L'Olimpo dei Celesti. 



Per me del mare Italico 
Dominator sarai, 
Le altere antenne cT Anglia 
Chinarsi a te vedrai. 

A compensare prodighe 

Di Lissa Tonta e il danno, 
Le genti Egizie ed Arabe 
Topazj a te daranno. 

Navigator equoreo 

Spedirò ancor, la mole 
Dell'universo a correre, 
Emulator del sole. 

Per lui dei poli inospiti 
Ti additerò i costumi, 
Le incognite meteore, 
L'oro e i creduti numi. 

Al mio soprano Genio 
Si oppongan gli elementi, 
1 Tartari si oppongano, 
Tutti cadranno spenti 

È ver, che invitti Proceri 
Imperano ai diadema: 
Son del diritto gli arbitri: 
L'orbe al lor cenno trema. 



Non T alpi e il mare porgono 
Un schermo al bel Paese, 
Che non mandino eserciti 
A far dominj e offese. 

Me qual serva vendettero, 
Perchè pugnassi cinta 
Del non mio brando, a geme 
E vincitrice e vinta. 

Ma sette e sette secoli 
Io folgorai di gloria, 
D' altrettanti Vittorio 
Inizierà la Storia. 

E un Mario forse al Teutone 
Darà 1' estremo affanno; 
E avrà trionfi un Cesare 
Sul Gallo e sul Britanno. 

Allor fia grande Esperia; 
E le nazion sorelle 
Rammenteran, che furono 
Tutte d'Ausonia ancelle. 

Temendo le vittorie 
Di un' altra età Latina, 
Rispetteranno Italia 
Ancor donna e regina. 



DANTE 



SONETTO 

acqui sull'Arno, ed csul ramingai 
Dalla patria percosso e dal destino: 
E dei Guelfo furore e Ghibellino 
Le lotte, i guasti, e l'angosciar provai. 

Del cieco Argivo al par, tolsi e sfiorai 
Da regie corti il favellar divino, 
E dell 1 anime ignude il regno trino 
Dai Greci nuovo, e dai Latin cantai. 

Ahi! serva Italia, e di dolore ostello, 
L'altera bile del mio Genio disse, 
Non donna di provincie, ma bordello: 

Perchè la stolta fesse senno, e ancora 
A quel soglio dei Cesari salisse, 
Che un dì del mondo la mostrò signora. 




PROSOPOPEA DI PETRARCA 



casta Francese il bel crin d oro, 
I neri occhi, ove Amor nido ponea, 
Le virtù, che a beltà crescean decoro, 
Son le tenere rime, ch'io tesser.. 

Ma non fu sol mia cura il verde Alloro, 
Mentre la patria lagrimar scorgea: 
E alle mortali sue piaghe ristoro 
Col senno e colla mano invan porgea. 

Qui folgoravan pellegrine spade, 
Qui pugnava virtù contro furore, 
Mille di morte qui si aprivan strade: 

( 'li v IkvkU «va awMwte kUci sisauimi 

vui 4 wcup*&; «1 U& vite. * v^o^kwc 
Sa vkxsx ikql soìol svvcw*, v,v v^x sala itopum 

§>ltt* oli**! 4L 
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IL 

PERDONO REGALE 



ODE 

$lire, al cui piò V Eridano 
Va reverente e muto: 
Da Borea ad Austro i popoli 
Porgon di amor tributo. 

I felli ahimè I tramarono 
Perigli alla tua gloria: 
Qual nero flutto sparvero : 
Ti arrise la vittoria: 

T'impietosisti, e incolumi 
Li rendi al patrio lare; 
Mentre tergi la lagrima 
Alla Donna del mare. 

Tu colla ferrea folgore 
D'ignivomi metalli, 
Col ludo dei manipoli, 
Col nerbo dei cavalli, 



Duci e superbi militi, 
Nazioni e re vincesti; 
Ma dalle gesta sorgere 
Trofei di duol scorgesti. 

Ora sei vero Cesare, 

Che spargi il tuo perdono : 
Più che coli 1 armi belliche 
Ora fai grande il trono: 

Che può la vita togliere 
Anco il più vii dei nati : 
Ma darla solo valgono 
Il Nume e i Coronati. 

Però le genti ossequino 
Nel tuo regal diadema 
Una vivente immagine 
Di Maestà suprema. 

Allor arbitro ed egida 
D'imperituro impero, 
Dirai d'Europa ai principi, 
Che il tuo trionfo è intero. 



PEL 



MONUMENTO DI TORQUATO 

— — 

SONETTO 

ueirio, che il primo coi pastor locai 
Sulle tragiche scene ascosto Amore : 
E della tromba all'epico clangore 
L' armi pietose di Buglion cantai ; . 

Io, come Omero, alla Virtù donai 
Di Pindo la beltade e lo splendore: 
Nuovo Marone, l'italo valore 
Ai fasti d' immortai gloria sacrai. 

Quando Roma regina in Campidoglio 
Di alloro incoronarmi si accingea, 
Ahi! dalla morte fui di vita spoglio. 

Ma non tutto cadei, che il Vaticano 
Or monumento imperituro ergea 
A me, quale di eroi cantor sovrano. 




IL CONFORTO 



ANACREONTICA 



* anne, o gentil colomba 
A quella nobil Dama, 
Che invan sospira e chiama 
Lo Sposo, che adorò. 

Ah ! dille, che immortale 
Lungi d' angoscie e pene 
Neil' infinito Bene 
Se stesso inabissò. 

Dille, che sua virtude 

Nel Mar dell' esser splende. 
Ove leggiadra prende 
Eterno guiderdon. 

Dille, che con tal scudo 
Dal ciel le porge schermo, 
Che colpo avverso è infermo, 
Belle le palme son. 



Dille; o coir ali tergi 
Il ciglio alla dolente: 
Poi tenero-gemente 
Insinuale un sopor. 

Quando si desta, ancella 
Ai suoi desir rispondi, 
E coi vezzi giocondi 
Serba il riposo al cor. 

Alfine le rammenta, 

Che Tuoni dal primo albore 
Del nascere sen muore 
Nel cenere di se. 

Altri succede: e in questa 
Degli esseri movenza 
Si ammira la Sapienza 
Di Lui, che il tutto fò. 

Questa è immutabil legge: 
E sofferenza solo 
Può ratteraprare il duolo 
D 1 irreparabil mal. 

Così le parla: e quando 
Lei pur serena vedi, 
Nuncia di pace riedi 
Al nido tuo natal. 



L'UOM-DIO 



SONETTO 

Ball' Ente, che ò da se, fu generato, 
Pria, che brillasse l'astro del mattino 
È la Parola, onde esistè il creato, 
È il Signore del tempo e del destino. 

Luce del vero conversò umanato; 
Agli egri, ai ciechi folgorò divino : 
Dal sepolcro gli estinti ha rivocato : 
Alla natura regolò il cammino. 

Ostia di amor spirò : ma si destava 
Qual forte inebriato : e alla vittoria, 
D'inferno trionfando, i cieli entrava. 

K a Vati centro, alle Nazion desio, 
Agli Apostoli lume, ai Martir gloria, 
Ai secol fine, all'uomo pace, è Dio. 
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